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iTra- 

ni, Chiarissimo Signore^ sbornio per certo armove^ 
rati i suoi Ordinamenti marittimi , i quali sono 
non dubbia pruwa della sua civiltà ai tempi di 
mezzo e del florido stato in cui essa allora si iro^ 
K>as^a. Or volendo io dare alle stampe un mio bre- 
ve discorso intorno a questo pregevole documento 
della nostra antica legislazione mariuima^ il qwi- 
le è stato a tutti sconosciuto flno ad alcuni anni 
or sono ed a pochissimi solamente è adesso noto 
per la pubblicazione fattane dal Pardessus , offro 



questo mio las>oro a. 901 che delle memorie perii- 
nenti alle nostre antiche leggi siete sommo ed acu- 
to ricercakfre^ e che in Trani presentemente occu- 
pate unode^ più alti uffiùi dèlia nostra magistra" 
tura. Così mi è dato ancora potervi rendere pub- 
bUca testimonianza delia mia gratitudine per V a- 
micizia di cui mi onorate , e della mia devozione^ 
Vivete felice e lungamente alle lettere ed alia glo* 
ria deljoro napoletano. 



c/e^jùa y ^' j« (H* aennaic ^éSM, 







MORSO A«Ll Amil ORBINAMENTI MÀRITTIII 

DELLA CinA DI TRADÌ 



U£GNALATO Servigio , siccome sagacemente 
avverte lo ScIopiSi ha rcnduto il Pardessus allo 
studio della legislazione generale e ddl* umano 
incivilimento pubblicando la collezione delle leg* 
gi marittime anteriori al decimottavò secolo (1). 
Quest'opera, che da gran tempo ardentemente 
si desiderava, è a tenersi in grandissimo pre- 
gio non solo per la immensa quantità di do- 
cumenti , molti de' quali inediti o affiitto sco« 
nosciuti , che raccolti si sono dall' illustre giù* 
reconsulto francese , ma per 1' ordine eziandio 
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(i) CoUection dea lois maritlincs antérieures au XVIir.' 
•i«cle, par J. M. Pardessus (P^ris 1828 - 1846, 40 Tom. VK 



con coi quc* documenti in bel modo sono stati 
da lui disposti , pe* dotti ed eruditi discorsi on- 
d'ò preceduta ciascun capitolo , e per le co- 
piose note che ha egli apposto alla maggior 
parte delle leggi comprese nella sua collezione 
tanto per illustrarle che per confrontar le une 
con le altre le legislazioni di tempi e popoli 
diversi. Al Pardessus deesì meritamente attri- 
buire la gloria di aver condotto a termine u- 
n' opera così vasta e lodevole : ma nel tempo 
stesso non si hanno a privare gl'Italiani del- 
l' onore di averne concepito la idea e di essere 
stati i primi che cominciato avessero a dare 
alle stampe una Biblioteca di gius nautico , nella 
quale tutte dovevano essere comprese le leggi 
pubblicate intorno al commercio del mare ed 
alla navigazione , nonché i migliori e più utili 
trattati di diritto marittimo. Di questa Biblio*- 
teca , la quale mi avviso che abbia fatto sor- 
gere in mente al Pardessus il pensiero di ri- 
volgere r ànimo ad un lavoro di tal sorta, fu- 
rono stampati in Firenze Tanno 1785 due soli 
volumi (1) , dopo la pubblioazione de' quali 
quelli cui era stata commessa la cura di com- 
pilarla ^ forse sgomentati dalla difficoltà di por- 

9 I I II I I I m i II ■ ■ 

(i) Biblioteca di gius nautico conlencnte le leggi delle 
|>iù calte naBÌooi ed i migliori trallati moderni sopra le. ma- 
ferie loarittime ( Fiieuze 1785 , 4* } Tomi II. — - V. Xoiu. i 
pag. XV. 



tarla a fine , si tolsero giù dalla beo comkiciaU 
impresa. 

Al pari di ogni altra opera amaDa , quella 
del Pardessus non è scevra al tutto di mende, 
avvegnaché lievissime esse sieno a petto ai pre<- 
gi ed alle bellezze onde è sparsa, ed alla uti- 
lità grandissima che ne arreca. È veramente 
maraviglióso che un uomo solo abbia potuto co- 
noscere i pia minuti particolari delle legislazio- 
ni di tutti i popoli del mondo, trarre dairob- 
blio leggi ignote ai nipoti medesimi di quelli 
che le sanzionarono , e discorrere dottamente 
sopra ciascuna di esse. Ma se a quelli che delle 
cose della propria patria prendono a trattare, 
quantunque infinita diligenza vi adoperassero , 
non di rado interviene di cadere in errore e di 
non conoscere tutto ciò che riguarda il sub- 
bietto che hanno tra le mani, non dee alcuno 
stupirsi che a notizia di questo uomo straordi* 
nario non sieno pervenute talune antiche me- 
morie , e che errato abbia egli qualche volta 
nel parlare delle leggi di lontane regioni. Iq« 
giusto a creder mio sarebbe il censurarlo per 
siffatta ragione: pur non però di meno il conto 
in cui è da tutti tenuta 1* opera sua richiede- 
rebbe che si mostrassero le cose da lui omesse 
ed un pò* di contrasto sì facesse a quelle opi- 
nioni nelle quali sembra che dal vero ei si sia 
allontanato , affinchè dalla rinomanza del libro 
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non meno che dair autorità dello scrittore non 
venga oiFcsa la verità e non sieno ulteriormente 
tratti gli altri in errore. 

Una tale considerazione mi ha spinto a seri* 
vere questo breve discorso , in cui non farò 
affatto cenno degli antichi capitoli pertinenti 
air ufficio del nostro grande Ammiraglio , che 
al Pardessus sono rimasti interamente ignoti , 
né della Tavola di Amalfi , di cui egli ha du- 
bitato che non abbia giammai sussistito quando 
che le testimonianze di molti nostri scrittori , 
avvalorate pochi anni or sono dal rinvenimento 
di quel prezioso documento , dovevano farlo 
certo del contrario ; ma con quella riverenza 
eh* è dovuta ad un cosi dotto giureconsulto par* 
lerò unicamente degli Ordinamenti di Trani, in- 
torno ai quali si sono da lui esposte delle idee 
che a me sono parute essere assai lontane dal 
vero. 

Due volte nel corso del decimosesto secolo 
furono messi a stampa gli Statuti della città di 
Fermo , vale a dire Tanno 1507 in Venezia, e 
poscia Tanno 1589 in Fermo pe' tipi di Serto- 
rio de' Monti , e cosi nelT una come nelT altra 
edizione vennero aggiunti a qùe* municipali Sta- 
tuti gli Ordinamenti del mare sanzionali dai 
consoli della città di Trani. Ignote sempre in 
Napoli ed in tutto il nostro reame sono state 
queste due edizioni del 1 507 e del 1 589 , ed 



affat to ignoti furono gli stessi Ordinamenti Tra- 
nesi ai giureconsulti ed agli storici nostri. Della 
qùal cosa, non mi è dato di: addurre altra pruo- 
xa cbe il &ilen7/i0'di tutti gli scrittori , la quale 
per un fatto di tanta importanza è per ferma 
validissima. Ed in vero se di essi si avesse a- 
vuto notizia , li troveremmo ricordati nelle o- 
' pére di Nicola Fortunato e di Michele de Jorio^ 
nelle -quali si discorre del commercio marittimo 
di questo regno , nonché nelle istorie di Gre- 
gorio Grimaldi e di Pietro Giannonc che delle 
antiche nostre leggi trattarono , e parlato an- 
Cora ne avrebbe Domenico Forges Pavanzati , il 
quale hi una sua erudita dissertazione» traspor- 
tato dair amore del luogo natio , lunga diceria 
fece intorno al porto di Trani ed ali* antico com- 
mercio di quella città , e moltissimi documenti 
volle inserire per illustrare la storia della pa- 
tria sua (1). 

Questo antico e prezioso documento » com- 
posto di trenladue capitoli che sono preceduti 
da un breve prologo « è intitolato : Ordinamenla 
et ccnsuetudo maris edita per consules civitatis 
Trani. Soltanto il titolo e la data sono in la- 
tino , essendo italianamente scritto tutto il ri- 
manente ; e qui è a notarsi una cosa assai sin« 



(i) Forges Davanzati , Dissertazione sulla seconda mo« 
glie del re Manfredi e su' loro figliuoli ( Napoli 1791 in 4. }. 
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golàire , la quale è , che diversa ritrovasi la or- 
tografia e la dizioDe di questo documento nelle 
ccnnatc due stampe ; perciocché quando fu di 
nuovo pubblicato nel 1S89 , non pure per ciò 
che riguarda la ortografia venne ridotto a mi* 
glior lezione , ma molte parole ancora furono 
mutate e corrette. Nel prologo. poi è detto che 
quegli Ordinamenti si facevano neiraano-IOSS, 
correndo la prima indizione , da' nobili e di* 
screti uomini messer Angelo de Bramo, messer 
Simone de Brado e conte Nicola de fiuggìero , 
detti consoli nell* arte del mare come i più suf* 
fidenti che si potessero trovare nel golfo A- 
driatico. 

U Pardessus fu il primo a trarre dall' obblio, 
in cui era rimasto per tanti secoli sepolto , que- 
sto antico monumento , e lo inserì V anno 4 839 
nel trigesìmoprimo capìtolo della .sua collezione 
delle leggi marittime. Grati essere a lui debbo* 
no per questa nbbile scoperta i cultori della 
scienza del diritto , gratissimi coloro i quali 
vanno ricercando le memorie storiche della pa- 
tria nostra. Ma egli nel metterlo nuovamente a 
stampa non potè fare a meno , come quegli 
eh* è dotato di sottilissimo ingegno , di non av- 
vertire che gravi controversie nascer potevano 
dalla lettura di quel documento, e per meglio 
porre in sodo la verità delle cose in esso con- 
tenute con molta dottrina curò di abbattere le 
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obbiezioni che fatte si sarebbero intorno all' an- 

4 

no della pobblicazione dì quelle leggi marittime, 
non meno the intorno agli, autóri di esse ed 
air idiòma in cai vennert) distese. 

Primieramente ha cercato il Pardessus d'.in- 
dagarc se esatta sia la data dell'anno 1063» nel 
quale si dicono Sanzionati i nostri Ordinamenti» 
Egli osserva a questo proposito che in: queir 
r anno correva ; la prima indizione , e che perciò 
la indicazione dell'anno a- quello della indizione 
corrisponde. Al che egli. aggiunge che di assai 
poca momento sia la obbiezione fattagli da un 
dotto fermano per mezzo del primicerio Barile» 
che verso la metà ddrundecimo secola non por 
teva la città Ar Trani aver tatnto ordine? di com^ 
mercio ed i consoli cornei suppongono quegli 
Ordinamenti ; perciocché , ^secondo ch'egli gii»- 
stamente osserva > fiorenti per commercio erano 
allora le cittS^ marittime dell'Adriatico, e pres- 
so tutti i popoli dediti alla navigazione ed al 
traffico si era d^ gran tempo conosciuta la ne- 
cessitài della elezione de' cobsoli che vegliar do- 
vevano alle cose della? navigazione e decidere le 
quistioni riguardanti il commèrcio del mare. E 
però ei crede che non vi sia ragione per sup- 
porre erronea la data di questo documento , e 
che si abbia da tutti a ritenerlo come veramente 
scritto neir anno che nel principio di esso si 
vede segnato. 
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Tre sono i consóli che nel prologo de* nosCrì 
Ordinameati tengono indicati come autori di 
essi , Tnitimo de* quali è nominato conte Nicola 
de Ruggiero. Il LìIntì fece osservare al Pardes- 
sus che dalle istorie appariva che questo Nicola 
de Ruggiero non era mai stato signore della 
città di Trani , e che nell* undedmo secolo noR 
V era alcuno che senza signoria avesse il titolo 
di conte. Comprese ift dotto raccoglitore delle 
Ic^i marittime quanto grave era il dubbio che 
procedeva dalle osservazioni del Libri , é per 
abbatterlo propose una spiegazione che a lai 
sembrò semplicissima. Gliuommi, erdice, che 
illustri si erano rendati nell* ins^oamenta dèi 
diritto ottenevanOi siccome si ritrae da una co» 
stituzione inserita nel Codice Giurtinianeo, il ti- 
tolo di conte e gli onori della €omiliva , e dal 
glossario del signor De Cange si ritrae ancora 
die il titolo di Comes legum era data a molti 
celebri giureconsulti. Nel nòvero di costoro es- 
ser poteva Nicda de Ruggiero , il quale forse 
era stato professore di diritto in Trahi o pure 
aveva precedentemente in altra citth insegnato 
la scienza delle leggi , ed in conseguenza non 
dee ad alcuno , ei conchìude , arrecar mara- 
viglia il vederlo con siffatto titolo nominato. 

Concordi non sono tra loto ^i eruditi in 
quanto al tempo ih ciìi ebbe origine la lingua 
italiana. Neil' aspro spineto di questa quislioue» 
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che da tanti e tanti uomjni dottissimi è stata 
trattata , non voglio né posso entrare. Non pu- 
re le deboli mie forze non mei consentirebbero, 
ma non sarebbe questo altresì il luogo adatto 
ad un tale esame. £ certo nondimeno che in 
un placito del 974, pubblicato dal Gattola (1), 
«ono riportate le deposizioni di alcuni testimo- 
ni , le quali mostrano i rozzi ppncipii del vol- 
gare italiano frammisto al barbaro latino , ed 
è certo pure che non si è ancora rinvenuta al- 
cuna scrittura italiana più antica del decimose- 
condo secolo. Il trovarsi adunque distesi in lin- 
gua italiana gli Ordinamenti . tranesi , i quali si 
dicono pubblicati nell'anno 1063^ potrebbe far 
credere che mendace fosse quella data , o che 
scritti originalmente in latino fossero stati in 
prosieguo voltati in italiano. Ma al Pardessus 
sembrò che veramente nel 1063 sieno state san- 
zionate quelle l^ggi , e sembrò eziandio che 
dal principio italianamente si sieno scritte. Ed 
in questa opinione lo indusse ancora il Libri , 
il quale , domandato da lui di qualche consi- 
glio sopra questo punto , risposegli esser egli 
di parere che non fossero quelle antiche leggi 
una traduzione dal latino , e che in esse s* in- 
contrano non poche locuzioni proprie alla lin- 
gua italiana » conformi al suo meccanismo ed 



(i) Gattola y Aecessiones ad Historiam Abbatiac Cassi* 
nensis ( Veaetiii 1734 1 fol. ) , pars prima, pag. tfS« 
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attcstanti una redazione originalmente fatta in 
Totgare. E dappoiché vide che nel ristamparsi 
quegli Ordinamenti nel 4 589 era stato , com* ei 
si esprime, ringiovanito il testo precedentemente 
pubblicato, disse portare egli questa opinione, 
che lo statuto marittimo di Trani era stato re* 
datto neir italiano che si parlava nel 4063 , e 
che in successo di tempo i copisti neringiova* 
nirono pian piano lo stile e l'ortografia, affina 
che i marinari ed i navigatori de' secoli poste- 
riori lo avessero potuto comprendere. 

Questi sono i dubbii che offre il testo de* no- 
stri Ordinamenti tranesi, questo il modo come 
venivano risoluti da quell'uomo dottissimo dd 
Pardessus , il quale , fermo nel suo proposito 
di ritener per vero tutto quello che in esso si 
tro^a materialmente scritto , ha voluto dile- 
guarli con troppo acute ed ingegnose sotti- 
gliezze. Veramente mi dolgo che questo illu* 
stre scrittore dal potente e fervido suo ingegno 
si sia lasciato trarre fuori di via , e compren- 
dere non so come il Libri , delle cose italiane 
esimio conoscitore , non abbia avvertito che 
quella scrittura sìa stata dapprima redatta in 
latino e poi in tempi a noi più vicini traspor- 
tata in italiano. Di questi egregi e dotti uomini 
solo mi maraviglio , e non di colui che o per 
voler troppo leggermente guardar le cose , o 
per essere stato vinto dall autorità del loro no- 



ine f gravemente sentenziò in un suo libro, eoi 
appose il titolo di storia universale ^ essere Ja 
lingua italiana mollo più antica che non si è 
comunemente finora creduto ,. ed esserne gli 
Ordinamenti di Tran! valido e certo documento. 
E pure il Pardessus , se per poco avesse vo- 
luto dubitare, sarebbe senza dubbio pervenuto 
alla conoscenza del vero , che nascosto non sa- 
rebbe rimasto air ingegno ed alla dottrina oa- 
d'egli è adorno. 

Passando ora ad esporre le ragioni per le 
quali le mie opinioni non si accordano con quel- 
le deir insigne raccoglitore delle leggi maritti- 
me , osservo in quanto alla data , che da due 
documenti degli anni 1021 e 1072, che si leg- 
gono nell'appendice alla celebrata dissertazione 
del Forges Davanzali (1) , si raccoglie che nel- 
t undccimo Siecolo , cosi prima come dopo ii 
1063 , in Tran! ed in tutta la Puglia, quando 
quella regione era dominata da' discendenti del 
normanno conte Petrone » non si segnavano 
nelle carte gli anni dell'era volgare , ma quelli 
degr imperadori di Costantinopoli. Ciò solo po- 
trebbe mostrare che gli Ordinamenti , di cui 
sì discorre , in altra epoca dovettero essere pub- 
blicati, se noto nou fosse ncU'arke diplomatica 

( I ) Forges DaTinzati , Opera citata , pag» XCi de' Mo* 
numcuti. 
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che molte volte al margine degli antichi diplo- 
mi I De* quali le date erano indicate con gli anni 
del principe , i possessori di essi notavano, co- 
me per ricordo ». gli anni dell* era volgare ai 
qaali quelle date corrispondevano, e che i copi^ 
f ti nel trascrìverli omettevano la indicazione po- 
co chiara degli anni del principe surrogandovi 
quella che trovavano sognata dall* annotatore^ 
Ma a questo » che per siffatta considerazione da 
taluni sarà per avventura tenuto come lieve ar- 
gomento , altro si ha ad aggiungere di assai 
maggior peso e tale, che dee per esso ognuno 
rimaner cónvinlo non essere stato quel docu- 
mento scritto neir uftdecimo secolo. In quel 
tempo nella città di Trani non ancora si era 
introdotto i* uso de* cognomi , e solo nel se- 
guente secolo cominciarono i tranesi ad indi^ 
care nelle pubbliche scritture i nomi de* loro 
genitori. La qual cosa è appieno dimostrata da 
molti documenti che il Forges Dava'nzati trasse 
dair archivio deli* Arcivescovile Chiesa di Trani 
e pubblicò per le stampe nell* anno 1791 , e par- 
ticolarmente da due di essi , de' quali non è 
fuori proposito di far qui un breve cenno. L'u- 
no contiene la vendita che in marzo il 42 Man- 
do abbate dcUa Chiesa di S. Pietro Apostolo e 
figliuolo di Mandonc della città di Trani faceva 
a Joannaccaro figliuolo di Lupcrisio di una se- 
poltura , eh* era nell* atrio di quella Chiesa prcs- 



-- 19 — 

so alle sepolture di Orso figliuolo di Giovaiìiil, 
di Leguro figliuolo del pitite Falcone , e di 
Melo figliuolo del protonotario Pietro (1). E si 
rinviene neir altro , che fu scritto ai 15 di Iu« 
glio 1163 , il testamento di Rosa figliuola di 
Laudato e moglie di Nicola figliuolo di Fasano, 
(a quale disponeva che nel caso cbé i suoi fi- 
gliuoli fossero passati a vita più salda in eia 
pupillare , una parte della sua eredità andar 
dovesse a Demetria nata da Falcone e dalla sua 
sorella Maria (S). Or se negli anoi 41i2 e 1163 
non si trova alcun trànese che facesse uso del 
cognome , non è passibile che nel secolo prece- 
dente abbiano vissuto quei tre consoli , i cui 
cognomi SODO ricordati nel prologo de* nostri 
marittimi Ordinamenti. Certo è adunque che non 
prima degli ultimi anni del duodecimo secolo 
vennero esst promulgati , e forse non è impro- 
babile che sia ciò avvenuto neir anno 11 83 , il 
^uale era pur segnato con la prima indizione , 
é che colui che li trascrisse per la difficoltà del 
testo o per poca diligenza abbia letto séxagesi^ 
motertio in luogo di centesimo octuagesimo terlio. 
L'allegata antichità di questi Ordinamenti e 
la esattezza della data che ad essi si vede ap- 
posta è stata ancora impugnata dall'egregio conte 
Federigo Sclopis , il cui buon senso e la conoscen- 



(i) Forges dav^aiiEati , Op« cit. , pag. li de' Moti um. 
('4 Forg«8 Davanzali, Op. ciU « pa|. iV de* Monuin. 
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za delle antiche cose pia che le osserfazioni da 
lui fatte a questo proposito Io hanno doTuto in- 
durre a dire che non poteva egli assolatamente 
accostarsi alla opinione del francese giurcconsul* 
to(1). Non parlo di quello sue osser razioni , perchè 
a me non pare che sieno. fondate sopra troppo 
valide basi ; ma non posso tacere eh' egli ha 
creduto che si. abbia ad emendare la data del 
1 063 in quella del 1 363 per un motivo d* in- 
duzione dallo stesso Pardessus precedentemente 
esposto , per essere cioè ricorsa in quell'anno la 
prima indizione. Non è necessario che m' ioti^t- 
tenga a dimostrare la ninna forza di tal sorta di 
argomenti i perciocché non ri sarà alcuno il 
quale non intenda che se è vero che il copista 
sia caduto in errore nello scrivere la data , noa 
ci ha ragione per supporre che nel documento 
da lui trascritto vi fosse piuttosto indicato Tan- 
no 1363 che un altro anno in cui pur correva 
la prima indizione. Inoltre si apprende dalle 
memorie storiche di Trani e dagli antichi do; 
cumenti che potente fu quella città ai tempi dei 
greci e de* normanni , e che Ono agli ultimi 
anni del decimoterzo secolo fioriva essa per il 
suo commercio, e d* ogni parte ì mercatanti vi 
si conducevano e le navi convenivano nel suo 
porto. Ma quando la Sicilia si ribellò contra 

(i) Sclopis , Storia della legislazione Italiana ( Torina 
i84o| 8. )| ToL I pag. i68 • 170. 



gli Angioini ed aspra e cradcl guerra si accese 
tra' napoletani ed i siciliani , tanto danno fa da 
qqesti ultimi arrecato alla città ed al porto di 
Trani, che dovettero i tranesi ritrarsi dal com- 
mercio I e povera di ricchezze la città divenne 
€ di abitatori , per modo che Carlo li di Àn- 
giò fu costretto di rimettere ai cittadini di essa 
cento once air anno dal pagamento delle col* 
lette , ed altre cento once all' anno volle rila- 
sciare per la restaurazione del porto (1). Ne in 
processo di tempo migliore si rendette la con^ 
dizione sua, e sebbene i veneziani verso la fide 
del decimoquinto secolo avessero con grande 
cura riparato il suo porto e costruito un arse- 
nale, pure non godè essa lungamente di cote- 
sti benefici! ^ perciocché i veneziani medesimi 
dopo pochi anni , dovendo abbandonare le città 
della Puglia delle quali si erano insignoriti, in 
tal guisa rovmarono quei porto , che ben presto 
fu novellamente ripieno di arena (2). Ora po^ 
sti questi fatti , credo che ninno possa avvisarsi 
che gli Ordinamenti di Trani sieno stati com- 
posti dopo la morte del re Carlo II , che àv- 
venne nel 1 309 , purché dir non si voglia che 
i tranesi abbiano pubblicato quelle leggi intor- 



(i) Forges Davauxati , Op. cit. , pag. ii e la $ e Gìu- 
•tiniani, Dizionario geografico-ragionato del regno di KapeU — « 
( Napoli i8o5 , 8. }, tomo IX , pag. 229 • a34* 

(3) Forges Daranza^ e Giustiniani ne' luoghi citati. 
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no alla navigazione nel tempo in coi* più non 
ne avevano d'uopo, ossia quando già pia non 
sussisteva il loro porto e distrutto era il loro 
marittimo commercio. Ma meglio di qualunque 
conghicttura potrebbe far conoscere la vera data 
di quegli Ordinamenti lo studio delle molte carte 
che si conservano neir archivio del Duomo tra- 
ncsc , sendochè non sarebbe difficile di trovare 
in alcuna di esse ricordato il nome di qualcuno 
di que* consoli o altro indizio che diradasse le 
tenebre onde involta ò 1* epoca della loro com^ 
pilazìone. E però ardentemente è a desiderarsi 
che qualche valoroso ingegno , di cui in quella 
nobile città non ci ha penuria^ voglia torsi il 
carico di porsi a cosifiTatta impresa e , seguen-^ 
do le orme tracciate dal Forges Davanzati, pro- 
curi dì tutte raccogliere le memorie della sto^ 
ria di Tran! , la quale è una delle poche città 
di questo reame di cui ancora non sì sia distesa 
la storica monografia. 

Rispetto poi al titolo» di cui vedesi fregiato 
il consolo Nicola de Ruggiero, pare che la pa- 
rola che precede il nome suo , anziché di un 
titolo onorifico o di signoria, sia piuttosto Tìn-' 
dicazione di un uffizio eh* egli aveva. Quando 
neirundccimo secolo era la Puglia sottoposta 
al dominio de' dinasti normanni non ci era al- 
cuno oltre ad essi che si assumesse il titolo di 
conte I ed allorché ne* tempi posteriori si co- 
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minciò ^1 sovrano a concedere questo titolo , 
veniva sempre dato, con terre e castella per ri* 
meritare i nobili e magnanimi servi^ a lui rcn- 
dutì I e coloro i quali n* erano investiti si no- 
minavano conti di questa q di quella terra ed 
al loro nome non univano giammai il nudo e 
semplice titolo di conte. £ vero che una costi- 
tuzione degl* imperadori Valentiniano e Teodosio 
concedeva gli onori della comitiva a que* famosi 
giureconsulti i quali nella città di Costantino- 
poli avevano per venti anni continui insegnato 
con molta lode il diritto (1) i e che nel Glos- 
sario di Carlo Dufrésqe è riportata la iscrizione 
che ftt apposta alla tomba di Giacomo Rebuffo 
morto nel 1 423 , e nella quale ei trovasi no- 
minato Comes legum (2). Queste cose io cono- 
sco » ma consentir non posso che il consolo Ni- 
cola sì abbia a ritenere per un conte delle leg- 
gi. Primieramente è ad osservarsi che non ci ha 
alcun altro esempio di cotesti conti nelle nostre 
rcigioni ai tempi in cui egli vis^e , ed è ciò ri* 
fermato dal fatto di Marco Antonio Floccaro , 
li quale dopo essere stato per più di venti anni 
professore ordinario di diritto feudale nella U- 
niversità degli Studii di Napqli chiese di essere 



(i) "Lex unica Codicis de professoribus qui in urbe 
CotUntinopolitana doceutes ex lege meruerunt corniti vam. 

(a) Dufrésne » Glossarium ad scriptores mediae et infi* 
ioae latinitatit ( Pans^s 1733 , fol. ) tom. II 1 pag,, ^99, 
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ammesso al titolo ed agli onori di conte. Fa 
questo affare trattato nel nostro Sacro Regb 
Consiglio e ne fu commessario il celebre Presi- 
dente Vincenzo de Franchis , di cai il Floccaro 
era stato precettore. Ottenne allora qael profc»^ 
fiore ciò che domandava , ma grandi ostacoli 
dovette superare , perciocché , come racconta lo 
stesso de Franchis , maxima contra eam fiebat dif- 
ficultas quia hoc in Regno non erat consuetum (1). 
Ma lasciando questo da parte , conte delle leggi 
come il Rebuffo , e non già conte senza pia , 
Nicola Ruggiero si sarebbe intitolato » e noo 
vedremmo nominata lui , chiaro per dottrina 
ed onorificenza , in ultimo luogo tra' consoli di 
Tranr , privo di qualunque altro segno di onore; 
e senza neppure il titolo di messere o dominus; 
onde sono preceduti i nomi de* suoi colleghìr 
Basta volgere lo sguardo al prologo degli sta^ 
tuti trancsi per intendere che la parola , che 
dal nome del consolo Nicola è seguita , dee 
dire comito ossia comandante la ciurma nelle ga-^ 
lere* 1 consoli delle arti erano ne* tempi andati 
prescelti tra quelli soltanto che al corpo del* 
Tarle appartenevano; e se ci facciamo a bea 
considerare le parole del prologo , vi troveremo 
per certo espressamente indicato che tanto il 
de Brado ed il de Ilramo , quanto il de Rug- 



(i) Vincentius de Franchis, Decisiones Sacri . Regii 
Consilii Ncapolitaai ( Vcnetiis 17471 ^o^' } tom. f , pag. 9149* 
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giero erano i più istruiti tra quelli che faceran 
parte dell' ordine de* navigatori. £ ben agevole 
d'altra parte il comprendere come si sia caduto 
Dell'errore di scrivere conte in luogo di comito, 
perciocché colui che ha questo ufficio è detto 
latinamente comilus, ed alcune volte ancora co-- 
mes , ed essendo stati quegli Ordinamenti re- 
datti in latino il traduttore , deHe cose mari- 
naresche ignaro o degli usi pugliesi , credette 
che la voce latina comilus , o comes, come più 
Cacilmente era scritto nell* originale testo » signi- 
ficasse conte. Quel traduttore forse non sapeva 
che la parola comes si adoperava ancora nel si- 
gnificato di comito , o forse non conosceva che 
nelle città della Puglia si usava- in que' giorni 
di premettere nelle pubbliche scritture al nome 
de' corniti la indicazione del loro uffizio» come 
81 apprende da un istrumento de' 12 ottobre 
4259, nel quale si nomina Leo filius corniti Ro- 
gerii civis Mei fiele (1). I comi ti » al dir del 
Marchese di Villabianca » erano uffiziali imme- 
diatamente sottoposti al grande Ammiraglio : 
anzi nella Sicilia a molti si concedeva in feudo 
r uffizio di comito per modo che il figliuolo per 
diritto ereditario succedeva al padre e ne rice- 
veva la investitura come ogni altro barone (2), 



(i) Forges Davanzali, Op. cit., pag. XV de' monuni. 
(3) Opuscoli di autori liciliaaì ( Palermo 1772 , 8 ) 
tom.XIIi pag. if7... 
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Che gli' Ordinamenti tranesi sieno stati in sai 
principio scritti in italiano , non mi par cosa da 
credere senza pruo^e più certe. II trovarli ora 
in questo idioma dettati non è un saldo argo- 
mento che dagli autori di essi non sieno stati 
latinamente redatti , osservandosi in ispezialità 
che in latino sono scritti il titolo e la data. Non 
so inoltre intendere che cosa si abbia voluto di- 
re il Libri con quelle sue locuzioni proprie alla 
lingua italiana , al suo mecòanismo conformi ed 
attestanti una redazione fatta originariamente in 
italiano. Egli non le ha indicate e non saprei 
quali esser potrebbero quelle locuzioni italiane 
che da altra lingua e segnatamente dalla latina 
non abbiano potuto essere tradotte. Poscia che 
ho dimostrato esser quel documento della fine 
del duodecimo o de'principii del decimoterzo 
secolo , non sarebbe strano che sia stato Del- 
l' italiano idioma compilato ; ma la data ed il 
titolo in latino » e 1* erróre di nominarsi conte 
invece di còmito il consolo de Ruggiero mo^ 
strano apertamente che di esso non abbiamo al 
presente che una seniplicé traduzione. 

£ ignoto in qual modo e per qual ragione glì^ 
Ordinamenti di Trani sieno stati uniti agli Sta- 
tuti della città di Fermo. Niente si dice nel li- 
bro a questo proposito » e però non è possibile 
spiegare questo fatto, che con sole conghietture. 
La città di Trani fu sotto il d(9ninio de' vcne-^ 
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zlanì dair anno 1 496 al 1 509 « e per conseguen* 
£a di leggieri può intendersi come in Venezia 
sia pervenuta una copia degli Ordinamenti tra- 
nesi e messa a stampa nel 1507. Ma perchè con 
gli Statuti fermani e non già isolatamente furo- 
no pubblicati , ,è cosa alla cui conoscenza non 
si può si facilmente pervenire. Forse ciò avr 
venne per la ragione stessa, a noi pure ignota, 
per la quale nel volume delle leggi municipali 
di Fermo fu inserito un frammento degli Sta* 
tuli marittimi dì Ancona del 1 397 , sia perchè 
i fermani vollero far loro le leggi promulgate 
in Trani ed in Ancona , o perchè piacque al- 
l' editore di dare alla luce tutto quello che gli 
era venuto fra le mani. 

In grandissimo pregio sono da ritenersi que- 
sti Ordinamenti , i quali contengono disposizio- 
ni oltre ad ogni dire sagge ed uniformi ai 
dettami della giustizia , e dimostrano che i no- 
stri maggiori meritamente sono stati celebri per 
il loro commercio , ed hanno in ogni tempo 
curato di progredire nel cammino della civiltà. 
Se vera fosse stata la opinione del Pardessus 
intorno alla data di questo documento , dovreb- 
bero i tranesi essere considerati come autori 
delle pù antiche leggi marittime che si sieno 
pubblicate da' popoli italiani ; ma quantunque di 
siffatta gloria non potessero eglino menar vanto 
per essere falsa la supposta antichità di quelfó 
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Ifggi I pure non di poco onore è per loro Ta- 
ter con stabili norme protetto ed allargato il 
commercio , per mezzo del quale ricchi e po- 
tenti addivennero , e 1* aver ciò fatto quando 
forse non era ancora stato compilato il celebre 
libro che porta il titolo di Consolato del mare. 
la cui redazione , secondo che stimasi dalla mag- 
gior parte degli scrittori (1) , non è anteriore 
alla metà del decimoterzo secolo. Uq monu- 
mento tanto prezioso non dee più rimanere i- 
gnoto ai miei concittadini , ed in ispczialità ora 
che gli studii storici sono tra noi rifioriti , e 
molti valentuomini han preso a studiare le me- 
morie ed i documenti riguardanti la stòria delle 
leggi di questo reame e delle sue civili istitu- 
zioni. Ond*è che mi è parato di doverne qui 
fare una breve analisi , e di darlo eziandio nuo- 
vamente alle stampe riproducendo la edizione 
del 1507, e notando a pie di pagina le corre- 
zioni che il Pardessus si è avvisato di fare ad 
essa. 

Ha prima che io mi faccia ad esporre con 
quella maggiore brevità e chiarezza , che la im- 
portanza del subbietto ed i limiti di questo mio 
discorso richiedono , tutto ciò che in cotesti 
Ordinamenti si contiene, fa mestieri che non 
tralasci di notare che molte disposizioni del di- 

(i) Pardessus 9 Op. cit, | tom. III pag« a4 * ^^» 
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ritto romano si veggono in essi riprodotte, lì 
che mi piace di ricordare per essere cosa che 
torna a gran lode de' consoli tranesi , i quali in- 
vece di seguire nuovi sistemi amarono meglio 
di ordinarcela osservanza di quelle regole che i 
sapienti di Roma trassero dalle leggi degli an- 
tichi Aodii. Questo era il principio sopra il quale 
tutta poggiava la romana legislazione perciò che 
riguarda la contribuzione nel caso di perdita 
per getto o per altra cagione, che tutti quelli, 
nel cui interesse veniva fatto Un sacrifizio , dor 
vevano proporzionatamente contribuire a ripa- 
rare la perdita che n'era seguita, e che quel 
sacrifizio il quale non si faceva per la comune 
salute » o r effetto non produceva che da esso 
si sperava , non dava luogo ad alcun risarei* 
mento. Non si ammetteva perciò la contribu- 
zione allorché al naviglio ed ai suoi attrezzi il 
solo fatto della navigazione cagionava de* dan^ 
ni , ed allorché i pirati violentemente s* impa- 
dronivano degli oggetti appartenenti a qualche 
mercatante , nonché quando per effetto della 
tempesta le mercanzie e gli schiavi perivano* 
Ad un tale principio quasi sempre strettamente 
si attennero i redattori degli Ordinamenti di 
Trani , siccome si ritrae dall' essersi prescrìtto 
che quante volle di una nave , grande q pie- 
ciola ch'ella fosse, nell'essere gittata dall' im- 
peto delle onde o dalla forza de' venti sop^a la 



— 3o — 

terra • si dividesse la poppa dalla prora , o pure 
una barca senza ponte sì rompesse nell'andare 
incontra al lido , non dovessero le mercanzie 
contrihuire al riEsicimento di questo danno (I)- 
Cosi del pari trovasi ordinato non doversi pa- 
gare a titolo di avarìa i danni degli attrezzi del* 
la nave « purché avvenuti non fossero per saU 
vare le persone , le mercanzie e la nave stes- 
sa (S); essere a carico del padrone il danno prò* 
dotto dair andata del naviglio in luoghi proibiti 
in un porto nel quale non avrebbe dovuto ea- 
trare , fuorché se ignorato egli avesse la prolr 
bizione , ovvero fosse stato a ciò costretto per 
fortuna di mare (3) ; e se , essendo tempestoso 
il mare , andasse il padrone con le vele spiegate 
e queste si perdessero , aversene a sopportare il 
danno dal padrone medesimo, come al contra- 
rio doversi riparare questa perdita per mezzo d^ 
contribuzione , se i mercatanti ed i marinari , op- 
ponendosi alla volontà del padrone , non aves^ 
sere voluto far calare le vele (i). Si suppone- 
va certamente che in questi due ultimi casi M 
deliberazione del padrone di rifugiarsi in un luo** 
go , nel quale dalla legge o dal contratto gli era 
vietato di andare , e quella de* marinari di non 



(I) Capitoli I. t lY. 
(Q) Gap. II. 
C3) Gap. Vili. 
(4) Gap. XIIL 
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abbassarsi le vele , fossero state prese per il co- 
.mune vantaggio, e però il danno che ne prò v« 
veniva a carico di tutti andar doveva. Le mercan- 
zie inoltre gittate nel mare quando infuriava la 
tempesta, e tutto 1' oro, l'argento e le altre co- 
se date dal padrone ai corsari che assalito ave* 
vano il navìglìp , per contribuzione venivano rim- 
borsate I come quelle la cui perdita era avvenur 
ta per evitare un danno di gran lunga maggio- 
re (1). Ma dall'esposte teoriche si dilungarono 
] consoli di Trani col disporre , che rompendo-^ 
si la nave noli' urtare con la terra senza essere 
divisa in due parti dalla poppa alla prora , fos« 
sero tenute le mercanzie a contribuire alla ripa; 
razione di essa (2) ; né le seguirono col sanzio- 
nare la massima che le mercanzie rubate da' pi- 
rati si avessero a pagare da' possessori di quelle 
mercanzie che da' pirati medesimi non fossero sta- 
te involate (3). Della quale ultima determina- 
zione è necessaria conseguenza il divieto fatto ai 
mercatanti di domandare la restituzione delle lo; 
ro mercanzie quando la nave , sopra la quale si 
trovavano caricate , fosse in pericolo di divenir 
preda de' nemici, a meno che accettar non vo- 
lessero r obbligo di pagare al padrone tutto co , 
a cui per riscattar la nave sarebbero tenuti (i). 

(i; Cap. IV, XXVI e XXVII, 
(a) Cap. I. 

(3) Cap. III. 

(4) Gap. XXXII. 
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» 

* In (jiianto al modo poi come escgair sì do^e* 
Ya ne* ccnnati casi la coBiribozione, era stabilito 
che il salario de' marinari non fosse tenuto a con* 
tribuire al pagamento delie mercanzìe (1) ; che 
siccome per regola generale il danno degli at- 
trezzi della naTe non doveva da* possessori delle 
mercanzie essere rifutlo , cosi gli attrezzi stessi » 
il cui prezzo si riteneva che fosse la terza par- 
te del valore della nave , non avessero a rim- 
borsare la perdita delle mercanzie (i) ; e che gli 
oggetti di picciol volume e di grande Talora , 
de* quali fosse stata occultata la esistenza » fos- 
sero soggetti alla contribuzione , quaatunque il 
possessore di essi non avesse diritto a chiederne 
il rifacimento se per causa de' pirati o per altra 
cagione ne avvenisse la perdita (3). 

Ma le cose gittate o casualmente cadute nel 
mare possono poscia essere rinvenute. Preveden- 
dosi questo caso , si proibì con la minaccia di 
gravissime pene pecuniarie ad ogni persona di 
appropriarsi gli oggetti ritrovati nel mare, i qua* 
li avessero un qualche segno (4). Colui che li 
rinveniva era obbligato di consegnarli al magi- 
strato nel breve termine di tre giorni , ne aveva 
una parte se il proprietario si fosse presentata 



(i) Gap. 111. 

(3) Gap. XXII. 

C3) Gdp. xxiir. 

(4) Gap. XXI, 



— sa- 
per reclaiDarli tra altri trenta giorni , e scorso 
questo tempo senza die alcuno li avesse doman- 
dati , ne diveniva legittimo possessore. Una giu- 
sta distinzione si faceva tra le cose galleggianti 
e quelle ritrovate sotto le acque nel determinarsi 
la parte da attribuirsene all'inventore; di que- 
ste doveva egli avere due terzi , di quelle una 
sola metà(1). Giusta ho detto essere questa di- 
stinzione , perciocché una maggiore ricompensa 
deesi a chi col pericolo delia sua vita o con som- 
ma industria ha tratto dal fondo del mare un 
oggetto , che non a colui il quale altro quasi non 
ha dovuto fare che stendere la mano per toglierlo 
dalle acque. Ancora nel libro del Consolato del 
mare si veggono distinte le cose galleggianti da 
quelle che sotto le acque erano sprofondate, ma 
era ciò stabilito più nell'interesse del proprietario 
che del ritrovatore; anzi a costui si concedeva 
una metà delle merci che galleggiando andavano 
sopra l'acqua , dove che per le altre egliave* 
va soltanto diritto ad un compulso che secondo 
le occasioni doveva essere diversamente determi- 
nato. Le leggi romane poi avevano pure ammes- 
so il principio che al proprietario si avevano a 
restituire le cose che nel mare si erano ritrova-* 
te , ma ninna distinzione facevano a questo prò- 



(O Cap. XIX e XX. 
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posito , né stalnlito avevano U termine nel qi»- 
le potevano essere reclamate. 

Il padrone della nave aveva V obbligo di veglia^ 
re alla conservazione di essa, e quindi era a lai 
permesso di fare tutte le spese necessarie per sal- 
varla in caso di tempesta o per riscattarla dai 
pirati ^ e di prendere danaro a prestito obbligan- 
do la nave (1)* Egli non potei^ battere i ma^ 
rinari (2) , nò mettere le mercanzie fuori del na« 
viglio senza il consenso di coloro i qudlì n' era- 
no proprietaril (3) , e se conduceva oggetti che 
si dovevano scaricare in un porto o sopra una 
spiaggia , era liberato da qualunque obbligazioDO 
dopo di averli immessi nella barca (4). 

Non ci ha nave che oltre al padrone Qon ab- 
bia i marinari , il nocchiero e lo scrivano. Il ma- 
rinaro dopo di essersi obbligato di partire con 
una nave , ancorché non fosse ancora coiuincia- 
to il viaggio , non aveva la facoltà di abbando- 
narla ed andar via sotto pena di pagare i danni 
ed interessi , i quali pare che si riducessero a ri- 
lasciare al padrone la metà di quello che dovesse 
egli avere : ma ben poteva egli partirsi senza es* 
sere altrimenti tenuto al risarcimento di alcun 
danno se fosse addivenuto padrone o nocchiero di 
un' altra nave ; oppure se il voto avesse fatto di 

(i) Gap. XXXI. 
(a) Gap. XXVIII. 

(3) Gap. XXIV. 

(4) Gap. XVII. 
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andar peNegrinando a visitare uno de' pia celebri 
santuariì (1). D' altra parte non poteva il ma- 
rinaro essere dal padrone congedato se colpevo* 
le non sì fosse renduto di ladrocinio o di altro 
grave delitto (3) , e molto meno essere privato 
del suo salario per aver avuto la sventura di ara-* 
malarsi (3). Era inoltre a luì vietato dì levar 
r ancora quando dal padrone o dal nocchiero non 
ne fosse stato autorizzato (i). Il nocchiero , al 
quale ne* secoli di mezzo era comno^sso il coman* 
do della nave » doveva regolar tutte le cose rela- 
tive alla navigazione nel tempo del viaggio , e 
peto niuno poteva arlutrarsi dì gittar V ancora 
e di fare qualunque altra cosa senza il suo per- 
messo : ma dappoiché 1* autorità di lui cessava nel 
momento che si entrava nel porto , al solo pa- 
drone era dato il diritto dì ordinare che dal por^ 
to sì facesse uscire la nave (5). Ciascun padrone 
da ultimo era tenuto dì condurre con sé uno scri- 
vano , il quale in un libro coverto di pergamena 
distender doveva le convenzioni fatte tra il pa- 
drone ed i mercatanti od i marinari , ed era co- 
stretto a rispondere delle mercanzie da lui rice- 
vote che non si ritrovassero (6). 



(I) Capitoli XI. e Xil. 

(3) Gap. IX. 

(3) Cap. X. 

C4) Cap. XIV. 

C5) Cap. XV. 

(Ci) Cap. XVI. 
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Non omisero i traaesi di stabilire le regole in- 
torno al pagamento del nolo pel trasporto delle 
mera, anzi fecero sopra questo punto delle di« 
stinzioni che non si rinvengono nelle leggi degli 
altri popoli. Chi noleggiato aveva la nave e rece- 
der voleva dagli obblighi da lui contratti, era te- 
nuto a pagare il quarto del nolo se trasportate 
ancora non si fossero le merci sopra la nave (1), 
e la mete se chieste ne avesse la restituzione pri- 
ma che il viaggio fosse cominciato (2; : ma do- 
po uscita dal porto la nave ed in esso ritornata 
per un qualche strano caso , se pria soddisfatto 
ei non avesse T intero nolo , domandar non po- 
teva che consegnate gli fossero le sue mercan- 
zie (3). Non però dì meno aveva egli il diritto 
di ottenerne la restituzione senza pagamento di 
sorta alcuna quando il naviglio si conosceva non 
essere atto a navigare (i). Nel contratto di no- 
leggio infine indicar dovevasi il tempo in cui e- 
seguito si sarebbe il caricamento non meno che 
quello della partenza , ed in difetto di speciale 
stipulazione il padron della nave era obbligato 
ad attendere otto giorni di buon tempo : decorso 
poi questo termine se i mercatanti nou avesse- 
ro voluto farlo partire , a loro rischio era il na- 
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(I) Gap. VII. 
Ca> Cap, VI. 
(3) Cap. V. 
(4} Cap. XXIX. 
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\ìgUo , ed al padrone corrisponder si doveva il 
nolo che i consoli avrebbero stabilito (1). 

Di due altri soli capitoli mi rimane a far breve 
cenno per compiere la esposizione delle cose con- 
tenute nelle leggi promulgate da' consoli di Tra- 
ni. Nel primo di essi è prescritto che al mer- 
catante , il quale abbia dato le mercanzie ad uà 
suo fattore o ad altra persona affinchè le vendes* 
se, sia lecito di pruo vare questo fatto per mcz- 
ILO di due testimoni onesti e leali , e che in man- 
canza di testimoni debba egli stare alla dichia- 
razione del fattore (2). E con T altro si dichia- 
rano nulle e non produttive di effetto alcuno 
tutte le convenzioni fatte co' mercatanti ed i ma- 
rinari sopra la nave; eccetto quelle solamente 
stipulate mentre che la nave fosse fermata nel 
porto , e quelle distese io. iscritto da ambo le 
parti o dallo scrìvano (3). 



(0 Cap. XXV. 
(a) Cap. XVJII. 
(3) Cap. XXX. 
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ORDINAMENTA £T CONSUETUDO MÀRIS 

EDITA PER CONSULES CITITAXIS TRANI 

Al nome delo omnipoteate Dio , amen. 

Millesimo sexagesimo tertio prima indie tione. 
Quistì infrascripli ordinamenti et rasonefofact 
ordinati et providuti et ancora deliberati per li 
nobili et disòreti bomini , misser Angelo de Bra- 
mo I misser Simone de Brado , et conte Nicola 
de Roggiero , dela cita de Trani , electi consuli 
in arte de mare , per li pia sufficienti che se 
potesse trovare in quisto golfo Adriano. 

I. Propone dice termina et diffinisce questa 
infrascripta questione de larte del mare , laquale 
e cosi facta , che se alcuna nave grande over 
picola gasse in terra per fortuna^ et fosse par* 
tuta la poppa dala proda , la mercatantia que 
se nela dieta nave non sia tenuta al emendare 
la dieta nave. Et se la dieta nave non fosse par- 
tuta da poppa ad proda , la mercatantia que se 
in essa sia tenuta ad emendare la dieta nave. 
Et ìi marinari dela nave sia tenuti ad aspectaro 
octo di per scampare li suoi corredi ; et qua- 
lunqua marinaro se partesse nanzi el dicto ter- 
mine de octo di dela dieta nave sia tenuto ad 
pagare de ogni denaro de suo salaro de tre di- 
nari dece. 
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II. Propone anchora dice et diffiaisce li pre- 
dicti consuli , que qaalanqaa corredo se per- 
desse non sìa tenuto di andare ad varea, saluo 
che li dìcti corredi non fosse guastadi ouer per* 
duti per campare le persone , la mercatantia et 
anche la nave , che se in questo caso fosse li 

dicti corredi sia tenuti de andare ad varea. 

• 

HI. Propone dice et diffinisce li dicti consoli, 
che se la mercatantia dela nave fosse robata 
da corsari , sia tenota la dieta mercatantia roh- 
bata de andare ad varca , et che se ne cam* 
passe de queste mercatantie che non fosse rob* 
bate , tutte quelle che campasse sia tenute de 
emendare quella che fusse roU>ata ; et che lo 
salario de li marinari non sia fenato de emen* 
dare mercatantia veruna. 

IV. Propone dice et difGnisce li predicti con- 
suli de mare , che se una barcha scoperta an- 
dasse in terra ad sfassiare et sfassiasscsi, la mer« 
catàntia non sia tenuta ad emendar la barca : 
et se la barcha scoperta fosse in pelago in for« 
ttina et li marinari dela dieta barcha per questa 
fortuna gettasse in mare la mercatantia per me* 
glio scampare , la mercatantia cosi perduta deue 
andare ad varca. 

V. Propone dice et diffinissc lì predicti con* 
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suli , che se una nave grande ouer pi cola fosse 
nolegiata et carcala et partessese de porto et 
hauesse facto vela et la dieta nave , per caso , 
tornasse in porto , et se lì mercatanti redoman* 
dasse la roba , et non volesse che la dieta nave 
la portasse più ultra , Io patrone dela.nare deue 
hauer tutto lo nolo convenuto , come che se 
Ihavesse portata doue che li mercatanti hauesse 
voluto. 

VI. Propone dice et diflinisce li predicti con- 
soli 9 che qualunqua nave o grande o picola 
fosse carcata in porto, et innanzi che la dieta 
nave se partesse de porto li mercatanti li indo- 
mandasse la lor mercatantia , lo patrone dela 
nave si li deue rendere la mercatantia , et esso 
patrone deve hauere et receuere da mercatanti 
lo mezo delo nolo conuenuto. 

VII. Propone arjcora dice et diffinisce li dicti 
consulì , che se la dieta nave fosse in porto per 
carcasse , et li mercatanti che Ihauerse nolegiata 
et promesso al patrone de dar la mercatantia et 
non la volesse poi dare , lo patrone non li pò 
domandare altro che lo quarto delo nolo. 

Vili. Propone ancora dice et dechiara li sopra- 
dicti consuli , che se un patrone de nave andasse 
in lochi diyetati et ancwa andasse in porto dove 
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nim desse andare , saluo che non fosse per for- 
tuna , gabella et ogni altro danno in quisto ca- 
mino et altri lochi deaetati aduenesse, se li ma- 
rinari dela dieta nave li uetasse al patrone » et 
lo patrone non uolesse fare , sia tenuto lo pa- 
trone ad pagar tutto questo danno; et in caso 
che li marinari et anche lo patrone non cogno- 
scesse questo facto » el danno tutto che adue- 
nesse deue andare ad uarea. 

IX. Propone dice et determina et diffinisce fi 
dicti consuli de mare , che ucruno patrone non 
possa lassare nisuno marinaro altro que non 
fòsse per quatro casone et defecti de esso ma- 
rinaro : prima per biastemare Dio » la secunda 
per esser meschiarolo , la terza per essere la- 
dro , la quarta per luxuria. Et per queste qua- 
tro cose lo patrone possa lassare lo marinaro et 
conducerlo in terra ferma et fare rasone loro 
in terra ferma. 

X. Propwe et diffinisce li predicti consuli de 
mare 9 che se uno marinaro se partesse con la 
naue de la sua. terra et admalasse ipso deue ha- 
uere tutta la sua parte. 

XI. Propone et diffinisce li dicti consuli , che 
se un marinaro se conducesse ouer partesse con 
ia naue de casa sua > i^llo non se può partire 
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m lasiare larmarta deh dieta naue , sako cbe 
per tre casone et cose : la prima e se elio fosse 
facto patrone de un altra nave ; la seconda se 
fosse facto nochiero ; la terza e se in quello 
presente TÌaggìo hauesse facto voto .de andare 
ad San Jacomo» al Sancto Sepulcro^ o ad Ro- 
ma ; et per questa tre cose ha casone Icgitima 
de partisse et deus essere licentìato senza altro 
interesse o danno refare. 

XII. Propone anchora dice et diffintsce li pre- 
dicti consuli de ntare , che qualunqua patrone 
menasse marinari ad parte in naue grande, ouer 
picola, et se lo dicto marinaro se uolesse par* 
tire I gli deue lassar la mitade de quello che 
deuesse hauere » ouero dela parte sua. 

XIIL Propone dice et dechiara li dicti con* 
suli de mare » che qualnnqua patrone andasse 
con una fortuna ad vela et la sua vela se gua- 
stasse , se sia suo tutto el damno. Ma se elio 
andasse ad vela et dicesse alti marinari » Calamo^ 
che io voglio mettere lo terzarolo; et li inerca-» 
tanti et li marinari li desse questo , che non 
calasse , ma che tenesse duro , et la dieta vela 
se perdesse ; in ciò sia tenuta de gire et andare 
ad uarea. 

XIV. Propone ancora et dice et diffioiscc li 
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dicti consulìde mare , che se la nave fosse sorta, 
li marinari non deue leuare senza licentia dela 
patrone òuero delo nochicro* Et più ad questo» 
se la groppa (1) , ouer lo canapo, se mozasse, 
questo si dcue andare ad uarea* Anche mo, se 
con lor litigia li facesse forza et perdesscse {an- 
cora , non sia tenuto ad mendarsc ne andare ad 
uà rea. 

XV« Propone et dice et diffinisce li dicti con- 
suli de mare , che qualunqua naue facesse ucla 
dcIa sua terra che nui li .tolbmo liberta cbe.poa 
debia calare uie collare , ne tenere sosta » ne 
mollare sosta, senza licentia del ^lochiero* Et 
la naue statendo in porto lo nochicrp non possa 
trare la naue de porto senza licentia del pa- 
trone. 

XVL Proponemo dicemo et sententiamo nui 
Consuli predicti , che qualunqua patrone me- 
nasse scriuano , elio debia essere iurato del suo 
eommune et de esser bono et leale. Et questo 
dicto patrone non possa fare scritte re nisuna cosa 
che habia con nis^no mercatante che. non sia 
el mercatante de presente , onero altro testi- 
monio. £i simìgliante caso et termine sia coli 
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dicti marinari. Et se altro , óuero ti contrario 
de ciò , facesse et scriuesse » che quello suo 
qoatemo ouer libro non sia tenuto ad nulla 
rasione ne ad esso se deba dare fede alcuna. 
Et se questo scrinano reccucssc mercatantia dali 
mercatanti et manchasseli sia tenuto ad mea- 
darlo esso scriuano ; et lo dicto quaterno si 
dcue esser coperto di carta pecudina. 

XVIL Propone et dice et diffinisce fi dicti 
coDsuli de mare » che qualudqua patrone ha- 
uesse nissuna mercatantia in nave , et bisognas* 
seli scaricare onero in porto onero in spiaggia , 
corno la dieta roba ha dato in barcha , to dicto 
patrone subito ipso facto e scapolo et Td^erato 
dela dieta roba ; et mercatantia cosi dccarcata 
sia tenuta ad emendare essa barcha , saluo ohe 
non la perdesse per fortuna de mare ouero de 
corsari ; et in questi dui casi non sia tenuta. 

XVIII. Propone dice et diffinisce fi dictt con- 
snlì de mare, che qualunqna mercatante, ouer 
altro homo, desse mercatantia ad qualche suo 
fcictore , ouero ad altra persona , che gli la ven- 
desse sen^a veruno testimonio che chi assegna 
si lisse deuc credere alo dicto factore. Et che 
uoicsse andare dricto ala rasone de signoria elio 
habia dui testimoni! diricti et fiali ; et ad costoro 
debia essere creduto et dato piena fede. 
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XIX. Propone et dice et diifiaisce qaisti sa- 
Tii consuli de mare » che qaalanqaa homo tre- 
uasse roba m mare che andasse torbida , si li 
sia licito ad toUerla et assignarla ala corte et 
darla per scripto fra terzo di dapoi che Iba 
trouata et tolta. Et de questa r<Aa cosi reco- 
uerata ne debia hauere la mita trouandose el 
patrone dessa. Et questa cotal roba debba stare 
in mano della corte trenta di continui. Et se 
per fine ad trenta dì » el patrone non ce ap- 
parerà , o altra Icgitima persona per ini , la 
roba debia essere de colui che Iha troujita^ 

XX. Propone dice et dilfinisce li consuli an* 
tedicti 9 che qualnnqua persona troua roba sotto 
acque si debia essere le doi parte de quillo che 
la troua » et Io terzo debia essere del patrone 
de essa roba de robe che habia stanale. 

XXI. Propone àncora et dechiara , che qua- 
lunqua persona trouasse roba che havesse sigoa* 
le , che nissuno la debia toccare , sub pena de 
tre uolte che fusse extimata cotal mercatantia 
che fosse cosi trouata , et più in arbitrio dela 
dieta ras(me che se trouasse nela dieta terra. 

i XXII. Propone et dichiara li dicti consuli de 
mare » che qualnnqua nate facesse alchuna ua- 
rca » se deue cauare fora el terzo per li cor* 



redi ». perché gli corredi non e tenuti de an- 
dare ad narcà et non deue esser mandati (1) 
se se perdessero ; et cosi , uersa vice , li cor- 
redi non deue emendare lai tra mcrcbatantia. 

XXIII. Propone dice et diifinisce lì dicti con- 
suli de mare che qualunqua persona trovasse (2) 
oro , argento , o perle , o altre cose solile de 
calore , et non lassignasse al patrone , òuero 
al nochiero , o alo scrinano et interucnesse che 
de queste cose et daltro se deuesse fareuarea, 
o per corsari , o per fortuna de mare , le pre- 
diete cose non se deue emendare , et se le diete 
cose se p. ^ • . (3) deaero andare ad uarea. 

XXIV. Propone et dice et diifinisce li pre- 
dicli cc^nsuli de mare , che se nissuno patrone 
de naue portasse roba mercatantia , non la pos- 
sa trare for de naue senza licentia del patrone 
dela mercatantia. Et se elio la 4rahcsse fora , 
senza licentia, et la mercatantia se perdesse, lo 
dicto patrone de la naue la debia emendare. 

XXV. Propone et dice et diifinisce lì sauii 
consali de mare , che se alcuno mercatante no- 



(O inendati. 
(a) portasse. 
(3) presentasse. 



-48- 

legiasse alcuna nate grande ouer picolina , et 
non ce fosse nominato el pacto de scarcare (I ) 
ne de spaciare la nane ne per luna parte ne 
per laltra, pero nui consuli sentcntiamo chela 
nane essendo al carcaturo, non la dene aspcctarc 
se non octo di de tenspo de bonaza et debia 
bauer pagato Io suo nolo : et se li dicti merca- 
tanti non uolessero spaciare la naue. che la naue 
se sia ad resico deli mercatanti. Et deba bauer 
la dieta naue de salario quello che termìnaranno 
li consuli che scranno in quelle parte. 

XXVK Propone dice et diffioiscc li dicti con- 
suli de mare , che se uno patrone hauesse car- 
cato la naue de mercatantia et fusse fortuna , 
et non ce fosse li mercatanti che lo dicto pa- 
trone se bisognasse , che la possa gì t tare fora, 
con le sue mane , la dieta mercatantia. Et nis- 
suna rasone li possa contrariare» perche lo fa 
per scampo dele persone dela naue et de laltre 
mercatante ; et la dieta roba et mercatantia cosi 
gettata deue andare ad varea. 

XXVn. Propone dice et diffinisce li dicti con- 
suli , che se la naue fusse assalita et percossa 
da corsari , sententiano che lo patrone possa 
accordare lo dicto corsale » o per oro , o per 



(i) carcarc. 
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argento , o per altra robba » et pacto per Io- 
quale se scampe la naue et laltra mcrcatantia » 
Dou essendo li mercatanti in naue« 

XXVIU. Propone et diffinisce li dicti consuli 
de mare , che nisuno patrone non possa bactere 
nisuQo marinaro ; ma lo marino deue scampare 
et gire de prode denanze ala catena del remig- 
gìo . et deue dire » Data parte dela mia signoria 
non me toccare , tre uolte. Et se lo patrone pas- 
sasse la catena per bacterlo » lo marino se deue 
defendere ; et se lo marinaro occidesse el patrò- 
ne non sia tenuto ad banno. 

XXIX. Propone ancora et diffinisce li dictl 
consuli de mare che qualunqua naue o grande 
o piccola hauesse messa mercatantia , et la naue 
facesse acqua , ali mercatanti e licito de non 
darli più robba. Et lo patrone ha liberta de 
andare per soi &cti per scampare le persone 
et la naue. 

XXX. Propone dice et scntentiano li dicti 
consuli de mare » che nesuno navilio che sia in 
mare non debiano fare pacto ne conuentione 
alchuna , et sci el facesse in mare con merca- 
tanti , o con marinari non uagliano ne siano de 
nìsun valore , ne per cpsi pacti se possa do- 
mandare ; saluo che non fosse in porto in loco 
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romcggiato in quatro^ ouero die Io scrlpèo 
appara da luna parte et dallaltra , ouero per 
Diano delo scriuano , perche li testimouii non 
pò andare la doue uanao le naue. 

XXXI. Proponemo et diffinimo nui consull de 
mare , che ciaschuno patrone de nauc habia li- 
berta de rescoterc una nauc o per fortuna de 
mare o per corsari. Et se bisognasse denari , 
Labbia liberta de tollcrli sopra de ess^ et dcla 
nauc ; sia bono guardiano et faccia quello che 
dcue. 

XXXII. Propone dice et diSiniscc li dicti con- 
5uli de mare che se sapresentasse che galea al- 
cuna andasse in curso, et la niiue hauessc roba 
entro , o ih tucto , o in parte » e li mercatanti 
la rcuolesse la lor roba et mcrcatantia , Io pa- 
trone non sìa tenuto ad darglila , saluo che li 
mercatanti noa i.i affrancasse la nauc. 
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romfggiato in qoalra^ ou^ 
apiara da lima parte e^ 
mano delo scriiiano 
|K> andare la d^'^ 
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